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Ad un passo 
dalla guerra 

Nessuna reazione ufficiale 
all'invio dei marines 
Rinviato ad oggi 
un comunicato del governo 

Manifestazione di esuli kuwaitiani a Mosca 

Irak 
Le commesse 
delle aziende 
italiane 
M ROMA Sono almeno una 
decina le aziende italiane che 
hanno In corso commessi! ac
quisite in Irak. per un volume 
complessivo di affari di diverse 
centinaia di miliardi. Tra que
ste figurano il Cie, la Fochi, la 
Danieli, la Tpl e la Snam pro
getti. Le preoccupazioni deter
minate dall'attuale situazione 
politica si sommano a quelle 
già evidenziate in passato dal
la Sace, la sezione per l'assicu
razione del credito all'esporta
zione, che nel solo '89 ha deli
berato l'erogazione di inden
nizzi (mancali pagamenti di 
forniture e commesse) p«r ol
tre 407 miliardi. Il tutto, a Iron
ie di un'esportazione globale 
di circa 3.000 miliardi. Non 
vanno dimenticali, inoltre, i ca
si della Bnl e della Fìncantiori. 

Il Cie (gruppo Iri-Ansaldo) 
sta realizzando impianti elet
tromeccanici In diverse locali
tà del paese medio-orier.tale; 
le due principali commesse ri
guardano la fornitura di sei tur
bo generatori e la messa a 
punto di moderni impianti per 
una cifra complessiva supcrio
re ai 500 miliardi. La Snampro-
getti (gruppo Eni), poi, si sta 
occupando di impianti amma
lici per un valore di circa 60 
milioni di dollari. La Fochi è 
impegnata in sistemi di assem
blaggio, forniture di commesse 
petrolchimiche, infine, sono 
slate acquisite dalla Tpl. 

Nei primi mesi di quest'an
no, inoltre, risultavano In trat
tativa per l'acquisizione di ulte
riori commesse numerose 
aziende italiane, tra cui ricorri-
sa (unita prefabbrica), la Sai-
pem (impianti di etilene) e la 
Clip (impianti petrolchimici). 

Kuwait 
Soldato 
la violenta 
sul pullman 
im KUWAIT. Un soldato ira
cheno ha violentato una giova
ne donna che si trovava a bor
do di un aereo della British Air
ways bloccato nell'emirato do
po l'invasione delle truppe di 
Baghdad. L'episodio di violen
za è stato rivelato da Jameel 
Alsane direttore del Rcgency 
palacc hotel di Kuwait City. 

La donna, una giovane sui 
venticinque anni e la cui iden
tità per ovvi motivi non è stata 
resa nota, è stata aggredita dal 
militare delle truppe d'invasio
ne su un pullman che trasferi
va i passeggeri e l'equipaggio 
del volo 149 dal Regency pala
cc all'Hotel Sas. 

L'allucinante episodio di 
violenza è avvenuto venerdì 
scorso ma e stato reso noto ap
pena Ieri pomeriggio. 

Jameel Alsane ha riferito an
che che un membro dell'equi-
paghgio. un libanese, aveva 
cercato di dissuadere il soldato 
iracheno, ma questi • ha preso 
la pistola dicendo che avrebbe 
ucciso l'uomo se solo si fosse 
mosso». 

Nel contempo altri soldati 
iracheni s'erano messi a ride
re, mentre i passeggeri abban
donavano il pullman per rifu
giarsi nell'hall dell'albero. La 
giovane donna, ormai terroriz
zata e sconvolta dalla trauma
tica esperienza, e stata succes
sivamente lasciata andare. 

Alsane è riuscito a lasciare il 
paese invaso lunedi e ieri ha 
potuto raggiungere la Gran 
Bretagna passando per il Bah-
rcin. Da parte sua la British Air
ways ha confermato che una 
donna è stata coinvolta In "in-
dicidente" e che una formale 
protesta è stala presentata alle 
autorità irachene. 

Il vice di Shevardnadze: 
«Mosca e Washington 
in questi giorni sono 
in contatto permanente» 

Il Cremlino prende tempo 
Ma si esclude l'uso della forza 
Solo oggi Mosca prenderà una posizione ufficiale 
sugli sviluppi della crisi mediorientale e sulla deci
sione di Bush di inviare mezzi e uomini in Arabia 
Saudita. La condanna dell'Urss per l'azione dell'lrak 
resta netta, come si legge su tutti i giornali sovietici, 
ma è improbabile un coinvolgimento militare nell'a
rea. Il ministero degli esteri ha già detto che l'Unio
ne Sovietica preferisce i «mezzi politici». 

• I ROMA. L'Urss per il mo
mento prende tempo: solo og
gi, infatti, Mosca esprimerà 
una sua posizione sulla deci
sione del presidente america
no Bush di inviare contingenti 
militari in Arabia saudita. Nel 
pomeriggio di ieri era slata an
nunciata dal ministero degli 
esteri una conferenza stampa 
per. -una dichiarazione impor
tante» sul conflitto mediorien
tale, del portavoce del governo 
sovietico, Yuri Gremltskikh, ma 
poco dopo essa veniva annul
lata e rinviata ad oggi. Tuttavia 
il ministero degli esteri confer
mava la presenza di due navi 

da guerra nel Golfo, precisan
do però che l'Urss non intende 
fare prove di forza militari per 
risolvere il conflitto. 

A Mosca prevale dunque la 
prudenza e, in accordo con il 
•nuovo modo di pensare» in 
politica estera, inagurato nel
l'era gorbacioviana. il deside
rio di risolvere le crisi con 'me
todi politici». Non vogliamo 
•usare i muscoli» hanno, infatti, 
ripetuto, ancora ieri, al mini
stero degli esteri. Il vice di She
vardnadze, Belogonov. in rife
rimento a un possibile inter
vento americano nel Golfo, 
aveva affermato: «non penso 

che gli Slati Uniti cerchino di 
creare una situazione nella 
quale poi sia necessario il ri
corso alla forza. In ogni caso 
Mosca e Washington sono in 
contatto permanente». Ma 
adesso la situazione appare 
cambiala dall'altro ieri - quan
do appunto Belogonov aveva 
detto queste parole - dopo la 
decisione di Bush di mandare 
l'esercito in Arabia Saudita. 
Ma, come dicevamo, Mosca 
prende tempo, vuole capire e 
solo oggi esprimerà una posi
zione ufficiale. 

Come è noto, l'Unione so
vietica aveva deciso, subilo do
po l'invasione del Kuwait, di 
troncare l'aiuto militare all'I-
rak, paese con cui aveva un 
trattato di amicizia fin dall'ini
zio degli anni settanta. Mosca, 
inoltre, aveva chiesto a Bagh
dad un «ritiro immediato e sen
za condizioni» dal Kuwait. An
che Michail Gorbaciov aveva 
inviato un messaggio persona
le a Saddam Hussein. Il quoti

diano delle forze armate, «Stel
la rossa», scriveva ieri che an
che un ritiro delle forze irake
ne dal Kuwait non significhe
rebbe nulla «fino a che al pote
re ci saraun governo fantoccio 
guidalo da Baghdad». Lo sco
po dell'instaurazione di un sif
fatto governo, continuava il 
giornale delle forze armate so
vietiche, e quello di «consoli
dare i risultati dell'Invasione 
armata». 

Il fatto che, in queste ore, 
Mosca e Washington siano ri
maste permanentemente in 
contatto e' stalo confermato 
ieri dallo stesso presidente 
americano, Bush, che ha detto 
di apprezzare il fatto che «fin 
dall'inizio della crisi l'Unione 
sovietica abbia reagito in ma
niera veramente positiva». 
Dunque il segretario di stalo 
americano, James Baker e il 
ministro degli esteri sovietico, 
Eduard Shevardnadze si parla
no per telefono, si consultano, 
si comunicano i passi che le 

due superpotenze intendono 
compiere per affrontare la cri
si. Si e già detto che questa è la 
novità più rilevante di questa 
vicenda. E' la proma volta, dal
la seconda guerra mondiale, 
che Usa e Urss affrontano «da 
alleali» una crisi intemaziona
le. E' dunque probabile che la 
posizione ufficiale di Mosca, 
annunciata per oggi, confermi 
questo orientamento generale, 
anche se un coinvolgimenlo 
militare sovietico, in un'even
tuale prova di forza, non appa
re all'ordine del giorno. Mosca 
e prudente, anche perchè non 
vuole perdere gli amici che ha 
nell'arca mediorientale, non 
vuole irritare il nazionalismo 
arabo. In sostanza a Mosca, 
forse non a torto, si pensa che 
«mostrare i muscoli» potrebbe 
complicare le cose. 
Dunque sceglie la strada «poli
tica», anche se al momento e 
difficile prevedere quali risulta
ti possa dare. Ma lo stesso po
trebbe dirsi della soluzione mi
litare. 

La Francia non intende essere coinvolta nell'escalation militare 
Oggi Mitterrand e Rocard fanno il punto sulla crisi nel Golfo 

Parigi per ora resta fuori 
Il punto della situazione verrà fatto oggi pomeriggio 
da un Consiglio dei ministri straordinario convocato 
da Francois Mitterrand, ma ieri fonti ufficiali del mi
nistero degli Esteri hanno già detto che la Francia 
«non ha intenzione» di far parte della «forza multina
zionale» voluta dagli Stati Uniti: Parigi resta comun
que favorevole all'embargo e ad un eventuale bloc
co dell'lrak. 
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• i PARIGI. No alla parteci
pazione ad un intervento ar
mato «in questa fase», st al
l'embargo totale e all'ipotesi 
di un blocco dell'lrak. No alla 
•forza multinazionale» anche 
perché la Francia «non è sta
ta interpellata» né dagli Stati 
Uniti né dall'Arabia Saudita, 
che si è rivolta invece a Mar
garet Thatcher e alla Royal 
Navy, oltre che a George Bu
sh. La Francia dunque non 
intende essere coinvolta nel
l'escalation del conflitto me
diorientale, anche se la fre
gata Dupleix sta facendo rot
ta verso il Golfo dove già in
crociano due navi militari 
francesi. I vertici dello Stalo si 
ritroveranno comunque oggi 
pomeriggio all'Eliseo per un 
Consiglio dei ministri straor
dinario e ristretto. Sarà pre
sieduto da Francois Mitter
rand, ormai definitivamente 
rientralo a Parigi dopo qual
che giorno di riposo nella 
sua casa di campagna, e vi 
parteciperà anche il primo 
ministro Michel Rocard, da 
ieri pomeriggio in patria do
po la forzata interruzione 
delle vacanze in barca a vela 
tra le isole della Dalmazia. La 
diplomazia transalpina ha 

scelto finora la mobilitazione 
sorpattutto politica, anche se 
non va scordato il suo non 
disprezzabile potenziale mi
litare nella zona della crisi: 
oltre alle tre navi già citate 
Parigi dispone della base di 
Gibuti, dove stazionano 3650 
uomini (tra i quali un reggi
mento della Legione stranie
ra) e un distaccamento del
l'aviazione con 11 Mirage. 
Ma, come sottolineava ieri 
Jeannou Lacaze, che fu a 
lungo capo di stato maggio
re, «la Francia non può gio
care laggiù che un ruolo mi
nimo, di semplice integrazio
ne in un insieme di forze». 
•L'agitazione militare - so
stiene il generale - non è che 
uno degli elementi della 
pressione politica». E per 
quel che riguarda le «pressio
ni militari» brucia ancora il ri
cordo delle navi inviate l'an
no scorso davanti alle coste 
libanesi, costrette ad una 
precipitosa ritirata senza che 
avessero contribuito alla so
luzione della crisi. 

Pierre Beregovoy, che lino 
a ieri ha svolto il ruolo di pri
mo ministro supplente, ha 
avuto l'ingrato compito di 
•giustificare» davanti all'opi

nione pubblica i rapporti pri
vilegiati intrattenuti dalla 
Francia con Saddam Hus
sein: Beregovoy li ha attribuiti 
in gran parte all'esigenza, nel 
corso di tutti gli anni 80, di 
contenere l'espansionismo 
iraniano «che avrebbe potuto 
costituire una minaccia per 
gli equilibri mondiali». Esi-

, genza che si è costantemen
te nutrita di enormi commes- . 
se militari irakene alla Fran
cia, il cui pagamento è stato 
abbastanza regolare fino a 
pochi mesi fa. Che i rapporti 
tra i due paesi fossero in via 
di raffreddamento lo si era 
già notato il 17 luglio scorso, 
quando nessun rappresen
tante del governo né dell'op
posizione si era recato al ri
cevimento dell'ambasciata 
irakena offerto in occasione 
della festa nazionale. Dal 
giorno in cui Saddam Hus
sein ha attaccato il Kuwait il 
linguaggio della diplomazia 
transalpina si è attenuto alla 
fermezza: Ieri sera il ministro 
degli esteri Roland Dumas ha 
definito la nuova crisi «di in
commensurabile gravità» e si 
è dichiarato disponibile a 
mettere in opera un blocco 
totale, aereo e militare, dell'l
rak. Quanto alle navi presenti 
nel Golfo, se per ora svolgo
no una funzione di osserva
zione degli eventi, nulla 
esclude che la loro missione 
possa cambiare natura. 

Già il 2 agosto scorso Ro
land Dumas aveva parlato 
della possibilità per la Fran
cia di «rivedere la sua posi
zione» nella regione. Certo è 
che nella regione Parigi ave
va puntato soprattutto su tre 
uomini: Saddam Hussein, Il 

Una nave francese che scorta le petroliere nel Golfo 

re di Giordania Hussein e 
Yasser Arafat. Il primo è stato 
già messo al bando dalla co
munità intemazionale, e gli 
altri due sono stati tra i po
chissimi, per ragioni diverse 
e importanti, ad aver manife
stato più o meno esplicita so
lidarietà al dittatore di Bagh
dad. Senza scordare la re

cente ripresa delle relazioni 
diplomatiche tra Francia ed 
Iran. Ma l'aggiornamento di
plomatico francese avrebbe 
preferito essere attuato a ma
ni libere, senza la spada di 
Saddam Hussein sulla testa. 
Colui che era definito «il mi
glior cliente» si è trasformato 
in un personaggio da incubo. 

Dal dopoguerra dodici gli interventi armati americani 
Dal 1945 ad oggi gli Stati Uniti sono intervenuti mili
tarmente dodici volte. Le due lunghe e sanguinose 
guerre in Corea e nel Vietnam. Gli sbarchi per con
trollare il «cortile di casa» centroamericano a Cuba, 
a Santo Domingo, a Grenada e a Panama. Le due 
puntate in Libano. Il blitz mancato in Iran e quello 
riuscito in Libia. Le operazioni scattate nel Golfo 
Persico e nella Liberia. 

Un marine americano 

• • Dal 1945 ad oggi gli Slati 
Uniti sono intervenuti militar
mente nel mondo 12 volte. 

In Corca, dal 25 giugno 1950 
al 27 luglio 1953: intervenendo 
come forza intemazionale del-
l'Onu gli Usa schierano 230 
mila uomini. Ne rimangonouc-
cisi 34 mila e 104 mila restano 
feriti. 

In Libano, dal 15 luglio al 26 
ottobre 1958: su richiesta del 
governo libanese 5400 mari
nes sbarcano a Beirut. Non in
tervengono nella guerra civile 
e ripartono quando la situazio
ne si è normalizzata. 

A Cuba, dal 15 al 18 aprile 

1961: appoggio aeronavale e 
logistico alle truppe anticaslri-
ste che tentano di sbarcare 
nella Baia del Porci. Muoiono 
200anllcastrislle 161 castristi. 

In Vietnam, dall'I 1 dicem
bre 1961 al 27 gennaio 1973: è 
la guerra più lunga e più san
guinosa in cui gli Usa si vedo
no coinvolti, quella che lascerà 
il Paese sotto shock. I militari 
coinvolti nelle operazioni belli
che sono 8 milioni 700 mila, i 
morti 48 mila e i feriti 153 mila. 

A Santo Domingo, dal 28 
aprile al 23 maggio 1965: l'o
perazione impegna 25 mila 
soldati, ne muoiono 9 e 54 re

stano fcrili. Gli ultimi militari ri
partono solo nel 1966. 

In Iran. 25 aprile 1945: il blitz 
di Carter per liberare gli ostag
gi rinchiusi nell'ambasciata 
Usa a Teheran finisce in tragi
commedia. Degli otto elicotteri 
Impegnali nell'operazione tre 
sono in avaria e un quarto si 
scontra nel deserto iraniano 
con l'aereo che trasporta la 
forza speciale d'intervento. 
Muoiono 8 militarì.Sarà questo 
uno dei motivi che faranno 
perdere a Carter le elezioni 
presidenziali. 

In Libano, dal 3 novembre 
1982 al 26 febbraio 1984: le 
truppe Usa agiscono nell'am
bito della «forza multinaziona
le di pace», a cui aderiscono 
anche Italia. Francia e Gran 
Bretagna. Muoiono 254 mari
nes, di cui 239 nell'attentato 
checosta la vita anche a 58 mi
litari francesi. 

A Grenada, dal 25 ottobre al 
12 dicembre 1983: nella picco
la isola del Cenlroamcrica 

Reagan cerca II riscatto dopo 
la missione fallila nel deserto 
iraniano. In seguito a un golpe 
3 mila marines e paracadutisti 
intervengono per garantire l'in
columità dei cittadini statuni
tensi. I soldati morti sono 18 e 
97 i feriti. 

In Libia, 14 aprile 1986: l'o
perazione «Canyon El Dorado» 
viene decisa in seguito ad un 
allentato contro una discoteca 
in Germania frequentata da 
militari americani. Si impiega
no i nuovi FI M per bombarda
re Tripoli. E' una lezione a 
Gheddafi, che alimenta il ter
rorismo arabo. Muoiono 2 pi
loti statunitensi. Tra i libici in
vece 20 morti e 100 feriti, in 
prevalenza civili. 

Nel Golfo Persico, dal 1987 
al 1989: due anni di brevi com
battimenti e di gucrricciole ae
ronavali nella zona calda del 
mondo. Il 17 maggio 1987. 
mentre 30 navi militari ameri
cane pattugliano il Golfo, di 
scorta alle navi mercantili bat

tenti bandiera Usa. viene colpi
ta, forse per sbaglio, la fregata 
•Slark» da un missile iracheno. 
1 morti sono 37.113 luglio 1988 
l'incrociatore Usa «Vincennes» 
scambia un airbus iraniano 
per un Jet militare e lo abbatte, 
uccidendo tutte le 290 persone 
a bordo. 

A Panama, dal 20 dicembre 
1989 al 3 gennaio 1990: Bush 
promuove l'operazione «Giu
sta causa» per catturare il ge
nerale Manuel Alberto Norie-
ga. Nei combattimenti muoio
no 24 statunitensi e 314 soldati 
panamensi. Finisce con la cat
tura di Noriega e il suo invio a 
Miami per essere processato 
dalla giustizia americana. 

In Liberia, 5 agosto 1990: è 
storia recentissima. Inviate 4 
navi americane con 2 mila ma
rines a bordo per evacuare da 
Monrovia i cittadini americani, 
che rischiano di venire coin
volti nella guerra civile. L'inca
rico viene eseguilo da 225 ma
rines. L'operazione è ancora in 
corso. 

Anche i sovietici 
alle riunioni 
tra Usa e alleati 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND CINZBERC 

•H NEW YORK. Baker ha pro
babilmente già chiesto a She
vardnadze la partecipazione 
della marina sovietica ad un 
blocco navale intemazionale 
dell'lrak. Stretti collaboratori 
di Bush hanno fatto sapere al 
•New York Times» che la Casa 
Bianca si apprestava a forma
lizzare la richiesta e che non 
avevano dubbi che Mosca 
avrebbe; accettalo. «Vi possia
mo garantire - hanno spiega
to all'intervistatore chiedendo 
di non essere nominati - che 
in alcun modo intendiamo la
sciarli fuori. Potete esseme 
certi. Li loro risposta è solo 
che hanno bisogno di tempo 
per muoversi. Vogliono pro
cedere passo per passo. Dico
no che bisogna prima vedere 
cosa succede con le sanzioni, 
poi si potrà parlare di forza 
mullinazionmale». 

Non è chiaro pero' se inten
dano chiedergli addiritura di 
mandare un proprio contin
gente ad unirsi alle truppe Usa 
nella «forza multinazionale» in 
Arabia saudita. Che Mosca di
ca di si anche a questa even
tuale proposta appare assai 
improbabile se - come ha già 
fatto l'Egitto smentendo gli 
americani - dicono di no gli 
Arabi e gli Europei (a parte gli 
inglesi) 

L'intenzione sovietica di 
partecipare ad operazioni na
vali congiunte nel Golfo £ sta
ta confemata a Mosca dal mi
nistero degli Esteri al «Wall 
Street Journal», E alle stesse 
conclusioni tende un servizio 
pubblicato ieri sulla prima pa
gina del «New York Times» e 
firmato dal loro corrisponden
te a Mosca. Tra Bush e Gorba
ciov ci sarebbero quelle che 
l'autore del servizio «divergen
ze tattiche». Mosca è contraria 
all'uso della forza, a una guer
ra guerreggiata e a bombarda
menti, «chirurgici» o meno che 
siano, ai Sovietici non piace 
tutto il gran parlare che si fa in 
America di «operazioni clan
destine» per rovesciare o ma
gari togliere di mezzo fisica
mente Saddam Hussein, pre
feriscono mantenere la mano 

libera per una mediazione di
plomatica, conservando i 
buoni rapporti con il naziona
lismo arabo e i canali privile
giali di comunicazione che 
hannocon Baghdad. Ma è evi
dente che le navi sovietiche si 
stanno dirigendo verso il Gol
fo non per «fermare» gli Stati 
Uniti ma per eventualmente 
collaborai con una forza 
multinazionale. 

«Usa e Urss stanno pratica
mente agendo come alleati 
per la prima volta dalla fine 
della Seconda guerra mon
diale», spiega al «New York Ti
mes» spiega l'esperto di Me
dio oriente del quotidiano «Iz-
vestia» Maksim Yusin. Bush, n-
cordando che il suo dsegreta-
rio di Stato Baker è in costarne 
contatto col collega sovietico 
Shevardnadze, ha lodato co
me «molto responsabili» le po
sizioni dell'Urss. E si moltipli
cano anche su altri piani i se
gni della nuovo spirito di col
laborazione. 

Quando lunedi scorso i rap
presentanti della ambasciate 
italiana, tedesca, francese, 
britannica, svizzera, giappo
nese, canadese sono arrivati 
al Dipartimento di Stato ad 
una riunione per discutere co
me difendere o evacuare i lo
ro cittadini in Kuwait e in Irak, 
si sono guardati in faccia per
ché c'era anche il rappresen
tante di un Paese che non era 
mai stato invitato in preceden
za ad occasioni del genere. 
L'ospite americani, il vice assi
stente di Stato per il coordina
mento intemazionale John 
Wolff gli ha presentato Oleg 
Derkovskij, in rappresentanza 
dell'Urss. 

«È stata una riunione di la
voro, abbiamo parlato di pia
ni di emergenza per l'evacua
zione dei cittadini stranieri. 
Una riunione come tante tra 
gli Alleati. Solo alla line ho 
pensato che era una novità 
assoluta che ci fosse anche il 
sovietico», racconta al quoti
diano newyorchese uno dei 
diplomatici occidentali che vi 
hanno preso parte. 

Dalle minacce 
all'impiego 
degli eserciti 
M LONDRA. È iniziata tre set
timane fala crisi ne) Golfo. Una 
crisi cherischia ormai di tra
sformarsi in una pericolosissi
ma guerra. 

17 luglio. Il presidente ira
cheno Saddam Hussein accu
sa il Kuwait e gli Emirati arabi 
uniti di inondare il mercato pe
trolifero con il loro prodotto fa
cendo abbassare 11 prezzo del 
greggio. Afferma che l'Irak ha 
perduto 14 miliardi di dollari 
per mancato guadagno ed ac
cusa gli slati arabi del Golfo 
Persico di congiurare con gli 
Stati Uniti e Israele per indebo
lire l'economia dell'lrak e mi
nare la sua potenza militare. 

18 luglio. L'Irak accusa il 
Kuwait di aver sottratto greggio 
per un valore di 2,4 miliardi di 
dollari da campi petroliferi si
tuati lungo il contestato confi
ne Ira i due stali. 

20 luglio. Dirigenti politici 
del Kuwait ritengono che l'im
provviso scatto di belligeranza 
iracheno abbia come obiettivo 
i creditori dell'lrak, incluso il 
Kuwait, ai quali Baghdad deve 
miliardi di dollari per aiuti rice
vuti durante la disastrosa guer
ra degli otto anni contro l'Iran. 

24 luglio. Il dipartimento 
della Difesa americano annun
cia che unità della marina e 
dell'aviazione statuniicnsi sa
ranno impegnate in manovre 
congiunte nel golfo assieme a 
unità degli Emirati arabi uniti, 
600 miglia a sud-est del confi
ne tra Irak e KuwaiL 

25 luglio. Il governo ira
cheno allerma che non si la
scerà intimidire dalle pressioni 
americane nella disputa petro
lifera con il vicino Kuwait e 
Saddam Hussein convoca 
l'ambasciatore degli Usa per 
comunicazioni. Il presidente 
egiziano Hosnl Mubarak an-
nunciache Irak e Kuwait inten
dono incontrarsi in Arabia sau
dita. 

26 luglio. I ministri degli 
Esteri dei paesi aderenti all'O-
pec riuniti a Ginevra concorda
no di sospendere la superpro
duzione di greggio nella spe
ranza di far salire il prezzo del 
petrolio. Kuwait e Emirati arabi 
uniti si impegnano a rispettare 
il dettato dell'Opec. 

31 luglio. Le delegazioni di 

Kuwait e Irak si incontrano a 
Gedda, in Arabia saudita, per 
negoziare sia il propblema del 
confine contestato che la pole
mica sul petrolio. Fonti diplo
matiche dicono che l'Irak tu 
ammassato lOOmila uomini 
del suo esercito alla frontiera 
tra I due stati. E un numero di 
tre volte superiore a quanto 
era stato originariamente cal
colalo. 

1 agosto. L'Irak abbando
na i colloqui di Gedda. 

2 agosto. L'esercito irache
no travolge facilmente le dife
se kuwaitiane che, tuttavia, op
pongono resistenza. Le truppe 
di Baghdad occupano il terri
torio del Kuwait fino a una de
cina di chilometri dal confine 
saudita. 

4 agosto. Baghdad annun
cia la (orinazione di un nuovo 
governo per il Kuwait occupa
to. I 12 paesi della Comunità 
europea impongono un em
bargo sulle importazioni di pe
trolio da Kuwait e Irak e conm-
gelano i beni dei due paesi. 

5 agosto. Il nuovo governo 
kuwaitiano installato dagli ira
cheni alferma che le forze di 
Baghdad hanno comincialo a 
ritirarsi, ma gli Usa mettono in 
dubbio che un» mirata sia in 
atto. 

6 agosto. Il Consiglio di si
curezza dell'Onu ordina un 
embargo commerciale mon
diale contro l'Irak. A Gedda il 
segretario della ditela ameri
cana Dick Cheney s'incontra 
on dirigenti sauditi per concor
dare la difesa del loro territo
rio. 

7 agosto. Gli Usa hanno 
dato inizio all'invio di truppe in 
Arabia saudita. Il presidente 
egiziano Mubarak acconsente 
a far passare la portaerei Ein-
senhower nel canale di Suez. 
Washington prepara un bloc
co navale multinazionale. Sad
dam Hussein: «L'invasione del 
Kuwait è l'inizio della rivincita 
della nazione araba». 

8 agosto. Arrivano le prime 
truppe Usa in Arabia saudita. 
Discorso televisivo di George 
Bush alla nazione molto duro 
contro l'Irak. Baghdad dice 
che Kuwait e Irak ormai sono 
la stessa cosa. 

6 l'Unità 
Giovedì 
9 agosto 1990 


